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Nella circostanza l’accoglienza 
cittadina fu imponente; due concerti 
bandistici ad aspettarlo, i soci della 
Società Operaia di Mutuo Soccorso 
dell’allora presidente Ciro Papa, tutti 
con commozione, fecero a gara per 
procurarsi il piacere di vedere il gio-
vane reduce e onorarlo. Durante il ri-
cevimento, purtroppo nacque un pic-
colo incidente per la precedenza fra 
le due bande, nell’eseguire la Marcia 
Reale d’ordinanza mentre il reduce 
scendeva dalla carrozza arrivata in 
piazza. Dopo la baruffa avvenuta 
per la precedenza, e non sappiamo 
chi riuscì a suonare prima, una volta 

concluse le elezioni e sbollite le ire, 
i due complessi musicali si unifica-
rono formando un grande Concerto 
che, dopo un anno di direzione Pal-
mieri, passò sotto la “bacchetta” del 
maestro Attilio Baviera che lo perfe-
zionò con la sua costanza, istruendo 
tra l‘altro diversi distinti solisti, tra 
i quali va ricordato il famoso trom-
bone-tenore Orlando Pilone, che 
fu acclamato prima a Londra e poi 
in America, ovunque portando il bel 
nome dell’arte abruzzese. Va anche 
menzionato tra gli allievi del Bavie-
ra, il ragazzo Gaetano Valeriani che 
con un semplice clarinetto comprato 
per poche lire, eseguì tra gli applausi 
l’assolo della Gioconda. Il Valeriani 
dette saggio dell’arte sua negli Stati 
Uniti d’America e, tornato in Patria, 
fu nel concerto di Atri sotto il mae-
stro Troisi e poi in quello dei «Diavoli 
Rossi» di Pianella che prestò servizio 
a Milano e poi a Berlino (1911). Fu an-
che allievo del Baviera il tamburino 
e suonatore di grancassa Salvatore 
De Crollis. Questi, un giorno in cui il 
suo piattista non faceva in tempo di 
contare 10 colpi di piatti abbinati alla 
sua cassa, che con estrema sveltez-
za si dovevano eseguire in una sinfo-
nia, insegnò al piattista che, mentre 
suonava, doveva dire con la massima 
sveltezza: « Ci-vo-glia-mo-be-re-
me-zzo-li-tro ? ». Tutti risero della 
ricetta dettata per non sbagliare.

Sotto il suddetto maestro Baviera 
non furono mai ammessi elementi 
forestieri e tuttavia la banda poté 
fare ancora un giro artistico in Ro-
magna, ovunque applauditissima. 
Contestualmente, nello stesso anno 
1901, una Commissione propugnò 
l’apertura di una scuola musicale per 
strumenti ad arco col maestro Luca 
Nozzi che creò una folta schiera di 
suonatori di violino e violoncello.

Dopo una breve parentesi del ma-
estro Luca Battista (1903), si rinnovò 
il Grande Concerto sotto la direzione 
del valente maestro Marchese Ber-
nardo Castiglione, che di nuovo con-
dusse il complesso bandistico vesti-
no a riscuotere entusiastici consensi 
ed applausi in un giro per le città del-
la Romagna. Nel successivo 1905 il 
concerto fu richiesto dalla città di 
Trieste, allora sotto il dominio au-
striaco, dove riportò un meraviglioso 
successo. Il Marchese Castiglione, 
anche valente direttore d’orchestra, 
inscenò nel teatro Comunale di 
Penne le opere Traviata, Rigoletto, 
Faust, Lucia, Favorita, Barbiere di Si-
viglia, riscuotendo calorosi applausi 
da tutto l’uditorio. Nel 1908 la banda 
passò sotto la direzione del maestro 
Ciro Laguardia, geniale sinfonista ed 
autore di marce e ballabili (era anche 
fotografo con laboratorio in via S. 
Giovanni 29). 

Negli anni seguenti (1908-1911) si 
susseguirono a dirigere il concerto 
i maestri Vincenzo Di Blasio, Ver-

mondo Carusi di Farindola, Alberto 
Archivio che aveva riscosso applausi 
in America come compositore e suo-
natore di fisarmonica.

L’anno 1924 venne a Penne il ma-
estro compositore di musica classica 
Rustico Sgherbi quale istruttore di 
strumenti ad arco. Tra i migliori allievi 
dello Sgherbi si distinse il giovanotto 
Vincenzo Ruggieri che, diplomatosi 
prof. di violino e specializzatosi per la 
chitarra, sarà in seguito direttore de 
«L’Orchestra Ruggieri» noto alla Ra-
dio e nei migliori locali musicali.

Il celebre Giustino Scassa. Il 
momento culminante della 
storia della banda. L’instancabile 
lavoro d’insegnamento di 
Alfredo Pilone.
Nello stesso anno 1924, una com-

missione di cittadini trovò modo di 
corredare la grande banda vestina 
di nuovo e moderno strumentale, di 
uniformi bianche e nere, di brande 
ecc. e venne posta sotto la direzione 
del maestro spoltorese Cav. Giustino 
Scassa: fu questo il momento cul-
minante di perfezione per la banda 
di Penne che non riusciva a soddi-
sfare le richieste che venivano non 
solo dall’Abruzzo-Molise, ma anche 

dalle provincie di Napoli, Caserta, Be-
nevento e da moltissime città della 
Puglia. Ovunque si recasse, la banda 
vestina otteneva veri trionfi per la 
fine esecuzione di musica sinfonica 
e lirica.

Dal ‘28 al ‘37 la banda fu sotto la 
guida del maestro Alfredo Pilone 
che l’aveva lasciata nell’anno 1921 
per dirigere il concerto di Picciano. 
Nel 1937, in ambito Opera Nazionale 
Balilla (Istituzione fascista per l’assi-
stenza e l’educazione fisica e morale 
dei giovani) formò e diresse in Penne 
una nuova banda di 48 ragazzi dagli 
8 ai 15 anni, ma a seguito degli even-
ti bellici, gran parte dello strumenta-
le andò perduto.

Per completezza d’informazione 
non vanno dimenticati coloro che 
avuti a Penne i natali ed i primi in-
segnamenti dell’arte, si trasferiro-
no poi altrove, riscuotendo onori e 
consensi: il maestro Camillo Perilli a 
Catignano, ove formò una banda ed 
un’orchestra nell’anno 1890; nel 1892 
Raffaele D’Angelo creò la banda di 
Castelli; nel 1901 il maestro Ottavio 
Chiavaroli diresse il corpo musicale 
di Civitella Casanova; nel 1907 Ciro 
Laguardia diresse il concerto di Mon-

tebello di Bertona; nel 1921 il mae-
stro Alfredo Pilone formò in Picciano 
una banda di tutti suoi allievi e nel 
1947/48 diresse quella di Castilenti; 
ed infine nel 1910 il maestro Bernar-
do dei Marchesi Castiglione dopo 
aver diretta la banda di Chieti, dires-
se musica classica antica e moderna 
nel concerto di Farindola. Fu chiama-
to a dirigere un’orchestra al Cairo in 
Egitto donde tornò per assumere la 
guida di un’orchestra al fronte, du-
rante la prima guerra mondiale 1915-
18.

Il maestro Pilone, con la sua pas-
sione per l’Arte musicale, nell’imme-
diato secondo dopoguerra, sotto gli 
auspici dell’amministrazione Comu-
nale, riaprì una scuola che però difet-
tava di sala da concerto (precedente-
mente adibita ad altro uso). Si rese 
possibile la formazione di un piccolo 
concerto di elementi locali, residui 
delle gloriose bande musicali del 
passato che si trascinò fino al prin-
cipio degli anni ’60, e con l’estinzione 
di quello che restava di una grande 
tradizione, anche la Banda di Penne 
concluse la sua vicenda “storica”.

    Luciano Gelsumino

I
l 15 aprile 1951, sul terzo numero 
del periodico di vita cittadina “La 
Voce di Penne” diretto dal Dott. 
Mirko Sciascia, con la sigla S. per 
firma, fu pubblicato un lungo ar-
ticolo denso di notizie dal titolo 

“Storia della Banda Musicale di Pen-
ne”.

Apprendiamo così che la nostra 
città si è sempre distinta per la pas-
sione musicale e che la prima banda 
è sorta addirittura nel 1848 per ini-
ziativa del Rev. Don Peppe De Nar-
dis (sacerdote nativo di Cermignano; 
artefice dell’oratorio della Cintura nel 
1863; morto ottantaseienne a Penne 
nel 1905).

Per molti decenni il concerto mu-
sicale vestino serbò sempre il suo 
posto d’onore tra i più antichi e rino-
mati d’Abruzzo. Primo direttore del 
Corpo Musicale Civico di Penne fu il 
maestro Vinceslao Paolini da Orto-
na, già maestro del glorioso Fran-
cesco Paolo Tosti, suo compaesa-
no. Per esprimere al maestro la sua 
gratitudine, il Tosti soleva inviare al 
Paolini l’omaggio delle ance per cla-
rinetto, che il maestro suonava con 
arte prodigiosa.

Le divise acquistate a cambiali. 
L’asino dette al clarinetto un bel 
tema.
Una volta sorta nel 1860 la Guar-

dia Nazionale, la Banda musicale vi 
fu aggregata in massa ed anche ar-
mata di fucili e sciabole; allo sciogli-
mento della Guardia Nazionale (ver-
so il 1876), furono ritirati i fucili ma 
vennero lasciate alla banda le scia-
bole, con lo scopo di completare ed 
ornare l’uniforme. Tuttavia, a scanso 
di possibili guai, le sciabole furono 
inchiodate in modo che non fosse 
possibile sguainarle: infatti in un di-
verbio con la banda di Loreto, diver-
bio che degenerò in rissa, il piattista 
della banda del capoluogo vestino, 
non potendo adoperare la sciabola, 
si servì dei suoi piatti come arma. 

Nel 1864, le divise, gli accessori e 
le sciabole furono acquistate presso 
la ditta Levi e Sacerdote di Torino con 
sette cambiali da Lire 1.000 cadauna, 
firmate dall’allora sindaco nonché 
deputato al Parlamento Antonio De 
Caesaris (la ditta Levi e Sacerdote era 
composta da moglie e marito ebrei i 
cui discendenti vennero poi perse-
guitati dal fascismo. Erano antenati 
della Neurologa-ex Senatrice-premio 
Nobel Rita Levi-Montalcini).

 Il maestro Paolini addestrava lun-
gamente gli alunni nel solfeggio ed 
un giorno ne offrì un saggio al Sin-
daco e ad una Commissione: mentre 
gli alunni cantavano in coro, un asi-
no, nella via sottostante, ragliò so-
noramente; allora il maestro Paolini, 
afferrato il suo clarino, improvvisò 
delle variazioni sul raglio dell’asino 
dicendo all’uditorio che la bestia gli 
aveva dato il tema in si-bemolle.

Un allievo del Paolini che si distin-
se fu un ragazzo, figlio di un povero 
custode del teatro, che, studiando su 
un clarinetto di legno giallo a sette 
buchi ed a sei chiavi, divenne un cla-
rinettista di fama.

Nel 1872 la direzione del concerto 
fu tenuta dal maestro Camillo Perilli 
ed in seguito, fino al 1882, dal bolo-
gnese Carlo Gavina. Si racconta che 
quest’ultimo, durante le concerta-
zioni, quando sbagliava il tamburi-
no, diceva: « Rapa ! » e il suonatore 
subito ribatteva: «e riso, è proprie na 
bona minestre». Il maestro Gavina 
lasciò Penne nel 1883 determinando 
un curioso episodio inerente la scelta 
del suo successore. Accadde infatti 
che al bando emesso dal comitato 
promotore rispondessero due ma-
estri: tale Ugolini di Bologna e un 
giovane livornese, Pietro Mascagni. 
Dopo un esame dei titoli e delle refe-
renze venne scelto il maestro Ugolini, 
mentre il futuro autore di Cavalleria 
Rusticana fu a propria volta indotto 
ad accettare la direzione di una ban-

sera, dopo che il trombone Vincenzo 
Pellacci di Emidio ebbe terminato 
di eseguire l’assolo dell’Aida, un si-
gnore uscì dalla folla ed abbracciò 
il Pellacci, dicendo: «Bravo al cuore 
d'Abruzzo». Era il Maestro Romual-
do Marenco, autore del «Gran Ballo 
Excelsior».

Negli anni ‘89, ‘90, ‘91 il concerto 
passò dalla direzione del Maestro 
Raffaele D’Angelo a quella di Vin-
cenzo Pellacci, ambedue di Penne. 
Successivamente prese la bacchetta 
Guglielmo Pardi, figlio d’arte poiché 
i genitori erano un tenore ed una so-

prano; questo maestro fu anche un 
buon compositore di marce sinfo-
niche. Sotto il Pardi la banda ebbe 
eleganti divise con giubbe in castoro 
bianco e pantaloni rossi con bande 
bianche ed a tracolla borse di pel-
le lucida. Nel 1896 la banda fece un 
giro artistico per tutta la Romagna. 
A Lugo, le signore presenti all’ese-
cuzione del repertorio, circondarono 
un ragazzo di dieci anni, disinvolto 
suonatore del pistoncino, tal Giusti-
no Moretti, e tra baci e abbracci, lo 
colmarono di dolciumi in un bar della 
città.

Al tempo del Pardi il concerto era 

formato da soli elementi locali e vi 
erano ottimi solisti, tra cui il trombo-
ne-tenore Grande, detto Quaranta, 
che, semplice fornaciaio, aveva il ta-
lento del vero artista e sapeva trarre 
dallo strumento note ad un tempo 
robuste e dolcissime. Va anche ricor-
dato Giuseppe Mariani, eccellente 
cornetta in si-bemolle e compositore 
felice di marce, ballabili ed altro. 

Era il tempo in cui la banda porta-

va in auge il pistoncino in mi-bemol-
le: il Mariani vi eseguiva vere prodez-
ze trasportando a mente la tonalità 
della cornetta. Correva l’anno 1896 
ed il concerto prestava servizio a 
Francavilla a Mare, quando un vio-
lento attacco di angina pectoris privò 
il concerto del suo direttore Pardi. I 
musicanti ne furono costernati, ma il 
Mariani prese la bacchetta e, senza 
esitazione continuò a dirigere l’inte-
ro repertorio. Anche il Mariani morì 
ancor giovane, lasciando un vuoto 
incolmabile e compianto da tutti co-
loro che lo conobbero.

Al ritorno del reduce 
d’Africa le due bande 
se le suonarono di 
santa ragione. Con 

un clarinetto da 5 lire Gaetano 
Valeriani suonò la Gioconda. Al 
piattista la ricetta del «mezzo-
litro». 
Erano gli anni in cui le ingenti 

spese per uniformi e strumentali ve-
nivano pagate dal marchese Adolfo 
De Sterlich che attrasse il concerto 
nel partito dell’On. Tinozzi in cui egli 
stesso militava. Allora il Consiglio 
Comunale del sindaco barone Vin-
cenzo Leopardi, del contrario partito 
politico, creò un’altra banda che pose 
sotto la bacchetta del neo-maestro 
Ottavio Chiavaroli e vestì, quasi a 
simbolo di combattività, di uniformi 

garibaldine. Così, dopo pochi mesi di 
istruzione, Penne ebbe due eccellen-
ti complessi bandistici. 

Nel corso della primavera del 1897, 
allorché nel capoluogo vestino era 
in pieno svolgimento la campagna 
elettorale per le politiche, fece ritor-
no al paese natio, dopo oltre un anno 
di prigionia in Africa in seguito alla 
battaglia/disfatta di Adua del 1896, 
il soldato Domenico Pancione. 

    La banda di Penne del Maestro Guglielmo Pardi in posa sulla scalinata della chiesa di Colleromano il 13 giugno 1894

    Articolo pubblicato sul “Corriere  
Abruzzese” del 25.7.1920

    Poesia di Luigi Polacchi dedicata al Maestro Ciro Laguardia (nella foto)

    Esibizione bandistica negli anni ’60

Ma che musica Maestro!

da pugliese, quella di Cerignola.
Nel quadriennio ‘85-’88 la banda 

fu sotto la bacchetta del maestro 
Severo Bertini di Bologna, che arric-
chì il concerto di un vasto repertorio 
eseguito con grande raffinatezza. 
I bandisti avevano anche una bella 
uniforme alla bersagliera con ala-
mari e pennacchi bianchi. La banda 
vestina fece, applauditissima, la 
stagione balneare a Pesaro; qui, una 

PENNE   nei cento e più anni… suonati dalla banda

    Il Maestro Alfredo Pilone (Lu mastre di la bande)     1937 – La banda di Penne diretta dal Maestro Alfredo Pilone

    La banda di Penne diretta nel 1924 dal Maestro Giustino Scassa     Bandisti di Penne in largo S. Francesco (1950)
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